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Effetto Brexit, a «Oxbridge» calano gli studenti europei
Il «Bataclan», il locale di Parigi teatro della principale strage dello
scorso 13 novembre, ha ristrutturato l’ingresso e la facciata. La riaper-
tura è prevista per metà novembre. Lo scrive il quotidiano belga «Le
Soir», che pubblica anche la foto del nuovo ingresso: una scritta rossa
grande e luminosa su una facciata color crema. A inaugurare il nuovo
«Bataclan» ci sarà il britannico Pete Doherty.

Il numero di candidature degli studenti europei alle università britanni-
che è in calo del 9% rispetto all’anno precedente. Il dato, fornito dalla
Universities and Colleges Admissions Service (Ucas), si riferisce ad alcuni
corsi universitari - tutti quelli attivi nelle università di Oxford e Cambrid-
ge, e quelli di medicina, odontoiatria e veterinaria in tutte le università
britanniche - che iniziano a settembre 2017.

I
l cratere del colpo di mor-
taio delle bandiere nere
piombato sulla diga di

Mosul, presidiata da quasi
500 soldati italiani, fa impres-
sione. L’ordigno è esploso a
una sessantina di metri dagli
alloggi della ditta Trevi impe-
gnata nei lavori di ristruttura-
zione. La società che ha gua-
dagnato un sacco di soldi in
borsa grazie allo strano an-
nuncio gonfiato dell’appalto
di 2 miliardi di dollari sulla
diga, che in realtà si è rivela-
to di 273 milioni, sei volte di
meno.

Il cratere della granata di
mortaio è di due, tre metri di
larghezza, con un raggio di
schegge che segnano l’asfal-
to tutt’attorno. Il Giornale
pubblica la prima foto di uno
degli attacchi dello Stato isla-
mico contro la diga, che sono
stati tre solo nei primi venti
giorni di ottobre, alla vigilia
dell’offensiva sulla «capita-
le» del Califfato in Iraq. Il
quarto, questa settimana, è
stato un pericoloso tentativo
di sfondamento via terra dei
kamikaze stranieri dell’Isis. I
mezzi minati sono stati re-
spinti dai curdi e dall’eserci-
to iracheno con il pesante ap-
poggio aereo alleato.

La foto del cratere provoca-
to dalla granata di mortaio è
stata scattata a fine agosto,

ma pubblicata dal sito Conge-
dati Folgore il 18 ottobre. La
dimostrazione che le bandie-
re nere puntavano da mesi la
diga ed i nostri militari, che
rappresentano la postazione
dei «crociati» più vicina,
15-20 chilometri, alla prima
linea del Califfato attorno a
Mosul.

La Task force Praesidium è
composta da 450 soldati ita-
liani impegnati nella prote-
zione della diga e soprattutto
dei tecnici e operai della dit-
ta Trevi. Il grosso è composto
dai bersaglieri del 6° reggi-
mento della brigata Aosta di
stanza a Trapani. Un partico-
lare sistema radar segnala il
lancio ostile in arrivo e suona
l’allarme, anche se i tempi di
impatto sono molto stretti.
In ottobre le bandiere nere
hanno lanciato tre volte di-
versi razzi contro gli italiani
e la diga. Per fortuna nessu-
no ha centrato il bersaglio. il
più vicino sarebbe arrivato a
300 metri. Si tratta quasi sem-
pre di razzi di di 122 millime-
tri, Bm 21, l’evoluzione dei
famigerati «organi di Stalin»
della seconda guerra mondia-
le.

Nel primo attacco di otto-

bre gli italiani hanno chiesto
l’appoggio aereo alleato. I
caccia Usa hanno individua-
to e bombardato le rampe di
lancio eliminando la minac-
cia.

L’operazione Praesidium
era stata annunciata il 15 di-
cembre scorso, in diretta a
Porta a porta, dal presidente
del Consiglio Matteo Renzi.
Le agenzie stampa ed i quoti-
diani il giorno dopo annun-
ciavano che l’appalto era di 2
miliardi di dollari. Si pensava
che l’ammontare fosse stato

indicato da Renzi, che in real-
tà nel salotto di Vespa non ha
mai pronunciato alcuna ci-
fra. Qualcuno ha abilmente
«gonfiato» la notizia facendo-
la uscire in concomitanza
con l’annuncio del premier.
Il risultato è stato, che due
giorni dopo la società Trevi
incassava un boom in Borsa,
con oltre il 20% in più, grazie
alla bufala sui 2 miliardi di

dollari. Una manna per la so-
cietà che aveva perso molto
nel 2015. E per lo Stato grazie
al Fondo strategico italiano
controllato all’80% dal mini-
stero dell’Economia, che ha
in mano il 16% della Trevi.
Mesi, dopo, il 2 marzo, la fir-
ma del contratto di appalto
confermava che la cifra vera,
di 273 milioni di dollari, è di
6 volte inferiore a quella an-
nunciata chissà da chi.

Non solo: la firma è stata
«sollecitata» dalla stessa am-
basciata americana a Bagh-
dad, che il 28 febbraio lancia-
va l’ennesimo allarme di un
possibile «collasso improvvi-
so» della diga di Mosul.

Nel Consiglio di ammini-
strazione della Trevi siede
Marta Dassù, viceministro
degli Esteri prima con il go-
verno Monti e poi con Letta.
Dassù è membro dell’istituto
Aspen, di fatto lobby filo Usa.
E nel Fondo strategico stata-
le, socio di Trevi, troviamo
Elena Zambon, vicepresiden-
te dell’Aspen Italia. Il cerchio
si chiude con la filiale ameri-
cana americana della ditta
protetta dai soldati italiani.
Dal 2001 la Treviicos lavora
con il genio militare Usa.

L’ASSALTO
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MINACCIA Il cratere provocato dal colpo di mortaio sparato dall’Isis a Mosul. La foto è tratta dal sito dei Congedati Folgore

PRONTO NEL 2018 Il missile russo Rs 28, detto «Satan 2»

Quasi un anno dopo l’attacco, riapre il «Bataclan»

IRAK

Mosul, colpo di mortaio
a pochi metri
dai 500 militari italiani
I soldati schierati per proteggere i lavoratori
della ditta Trevi che sta ristrutturando la diga

STATO ISLAMICO

La foto del «cratere»
è stata scattata in agosto
nell’offensiva dell’Isis

La Nato si è riunita per due giorni, mercoledì e ieri, per
affrontare il «pericolo» russo, vero o presunto e confermare
il discusso dispiegamento di 4mila uomini, compresi 140
soldati italiani, sul fronte della guerra fredda nell’Est Euro-
pa. E la stampa di Mosca presenta il nuovo missile nuclea-
re multi testata, Satan 2, che può distruggere da solo un
paese grande come la Francia.

I 28 ministri della Difesa della Nato sono stati in «concla-
ve» fino a ieri a Bruxelles con lo spauracchio russo lanciato
dal segretario generale. Jens Stoltenberg ha puntato il dito
contro il gruppo navale della flotta del nord guidato dalla
portaerei Admiral Kuznetsov e diretto verso il Mediterra-
neo orientale di fronte alla Siria. «Può essere utilizzato per
potenziare la capacità della Russia nelle operazioni di com-
battimento in Siria e per aumentare i bombardamenti su
Aleppo. Ciò solleva serie preoccupazioni - ha dichiarato
Stoltenberg - e interrogativi sull’impegno (di Mosca, ndr) a
lavorare per una soluzione politica del conflitto». Per le
porterei americane che si spostano dove vogliono, compre-
so il Mediterraneo, e lanciano raid contro i terroristi nessu-
no ha mai protestato. Il gruppo navale russo tallonato da
unità della Nato ha passato la Manica e avrebbe dovuto
fare una sosta tecnica nell’enclave spagnola di Ceuta. Il
governo di Madrid è stato travolto dalle critiche degli allea-
ti più duri della Nato e dallo stesso segretario generale. La
flotta russa ha rinunciato alla sosta, ma non avrà problemi
a farlo in paesi del Nord Africa come l’Egitto dove Mosca
sta meditando di riposizionarsi con nuove basi.

Stoltenberg ha rincarato la dose sottolineando lo sposta-
mento dei lanciamissili Iskander nell’enclave di Kalinin-
grad, fra Lituania e Polonia, che possono lanciare testate
nucleari. E puntato il dito contro «la Russia che ha triplica-
to le sue spese per la difesa» e continua a «destabilizzare
l'Ucraina attraverso il sostegno ai separatisti».

Per questo gli alleati hanno confermato a Bruxelles il
dispiegamento già deciso di 4 gruppi di battaglia sul fronte
dell’Est, compresi 140 italiani a sostegno del battaglione a
guida canadese in Lettonia. L’Alleanza li considera «una
forza per prevenire i conflitti» ma i russi la interpretano
«come una provocazione». L’Italia con Pinotti cerca di
stemperare spiegando che la Nato «deve guardare alle mi-
nacce a 360 gradi. Non credo si debba concentrare esclusi-
vamente» sull’orso russo. Il ministro della Difesa spera
«che si parli anche di dialogo (con Mosca) e non solo di
deterrenza».

Nel clima da nuova guerra fredda i media di Mosca fan-
no sapere che il missile RS 28, noto come Satan 2, sarà
pronto per il 2018. Un’arma da fine del mondo con 16
testate nucleari. E gittata da 10mila chilometri, che secon-
do l’agenzia Sputnik «è in grado di sconvolgere con le sue
testate multiple un’area grande quanto la Francia o il Te-
xas». Un motivo in più per spostare l’attenzione sul Medi-
terraneo, il «fronte» più caldo per l’Italia, che ha chiesto
una mano alla Nato per la flotta europea sotto nostro co-
mando, che recupera i profughi ed i clandestini partiti con
i barconi dalla Libia. «Stiamo studiando - ha spiegato Stol-
tenberg - come sostenere l’operazione Sophia, soprattutto
nell’area della logistica e dello scambio di informazioni». E
Pinotti ha annunciato la richiesta italiana «di trasformare il
comando alleato di Napoli in un hub per il Mediterraneo».
Il mare nostrum attorno al quale si svolgono «gran parte
delle missioni che oggi vediamo come più pericolose».
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A Bruxelles la Nato prepara
la nuova «guerra fredda»
E la Russia risponde con Satan 2


